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Preghiera  
Dammi il supremo coraggio dell'amore, 
questa è la mia preghiera, 
coraggio di parlare, 
di agire, di soffrire, 
di lasciare tutte le cose, o di essere lasciato solo. 
Temperami con incarichi rischiosi, onorami con il dolore, 
e aiutami ad alzarmi ogni volta che cadrò. 
Dammi la suprema certezza nell'amore, e dell'amore, 
questa è la mia preghiera, 
la certezza che appartiene alla vita 
nella morte, alla vittoria nella sconfitta, 
alla potenza nascosta nella più fragile bellezza, 
a quella dignità nel dolore, che accetta l'offesa, ma disdegna di ri-
pagarla con l’offesa.  
Dammi la forza di amare sempre ad ogni costo. 
                                                                                  (Khalil Gibran) 
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“Guarda più lontano…..” 

Un periodo di forzato riposo trascorso in 

solitudine tra le cime dei monti fa così bene 

all’anima che ogni uomo diverrebbe migliore 

se si imponesse di fare, di quando in quan-

do, un ritiro del genere.  

La tranquilla meditazione, lontana dalla fret-

ta e dall’agitazione della vita di ogni giorno, 

purifica l’animo e gli dà sollievo e ispirazio-

ne.  

E guardando le cime immobili sotto il sole, 

così come per millenni hanno affrontato bu-

fere e temporali, viene da chiedersi:  perché 

prendersela per le calamità del mondo che 

non puoi impedire?  

Ma è proprio vero che non puoi? 

Eppure è per il regno di Dio che ciascuno ha 

la possibilità - anzi il dovere – di compiere la 

sua parte di lavoro per prevenire il ricorrere 

di quei mali.  

La mia montagna dice: “Guarda più lontano, 

guarda più in alto, guarda più avanti, e vedrai 

una via”.  

(R. Baden-Powell, Taccuino, Milano 1983, 

261s.) 
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16 Domenica  
Gennaio      

2^ settimana tempo ordinario  

“Nella vita perdere è più necessario che acquistare. 
Il grano non germoglia se non muore.” (Boris Paster-
nak) 

Per Dio noi siamo impor-
tanti e degni di amore  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ …come gioisce lo sposo per la sposa  così 
il tuo Dio gioirà per te…….”       

                                         (Is 62,1-5) 

Gerusalemme è la città simbo-
lo di Israele. Simbolo della sto-
ria di un popolo spesso infede-
le a Dio, ma anche dell’amore 
fedele del Signore che conti-
nua a fare promesse di restau-
razione e di nuova vita. Per far 
capire quanto egli tenga al suo 
popolo, il profeta utilizza 
un’immagine diretta: quella 
dell’amore tra lo sposo e la 
sposa. Un amore, cioè, pro-
fondo e tenero, che niente e 
nessuno può distruggere. Lo 
stesso amore Dio ha per cia-
scuno di noi: quando ci sentia-
mo abbandonati e non amati, 
proprio allora Dio viene anco-
ra nella nostra vita a dirci che 
per lui siamo importanti e de-
gni di amore. Aprirsi a questa 
realtà significa permettere a 
Dio di trasformare la nostra 
vita, togliendo da essa ogni 
forma di chiusura e abbatti-
mento per vivere una gioia che 
solo lui può darci.  
 

I santi del giorno: San Marcello I, papa; santa 
Giovanna da Bagno di Romagna, monaca.   

Vangelo Gv 2,1-11 

In quel tempo, vi fu una 
festa di nozze a Cana di 
Galilea e c’era la madre di 
Gesù. Fu invitato alle 
nozze anche Gesù con i 
suoi discepoli. Venuto a 
mancare il vino, la madre 
di Gesù gli disse: «Non 

hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è an-
cora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa 
vi dica, fatela». i erano là sei anfore di pietra per la purificazione ritu-
ale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E 
Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino 
all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che 
dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato 
l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non 
sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso 
l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino 
buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. 
Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora». Questo, a Cana 
di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la 
sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

 

Il Santo del Giorno: san Giuseppe Vaz 

Il Vangelo è come un piccolo seme in grado di sfidare ogni tipo di avver-
sità, mettere radici, crescere oltre ogni aspettativa e dare frutti per lungo 
tempo. Lo dimostra la storia di san Giuseppe Vaz, prete e religioso in-
diano, che diede delle solide basi alla Chiesa di Ceylon (oggi Sri Lanka), 
facendola rinascere dalle ceneri alle quali l'avevano ridotta le persecuzio-
ni. Nato a Goa nel 1651, era diventato prete nel 1676 e dal 1684 s'impe-
gnò per far nascere una realtà religiosa “autoctona” a Goa: portò così nel 
suo Paese la Congregazione dell'Oratorio di San Filippo Neri. Sotto il 
segno di questo carisma decise di dirigersi verso Ceylon, dove la Chiesa 
era stata ridotta al silenzio. Non furono poche le difficoltà che dovette 
affrontare, ma alla fine fece rinascere quella comunità. Tradusse nella 
lingua locale il catechismo e questo fece crescere il numero dei catechisti: 
alla sua morte nel 1711 i fedeli cattolici di Ceylon erano almeno 70mila. 
  

Parola di Dio . 
in briciole 



Occorre lasciarsi afferrare da 
Dio, perché Dio solo può fare 
del deserto terra santa e della 
notte terreno d’aurora! Dio ti 
trova dove sei e ti cambia il cuo-
re e la vita, cambiando il mondo 
intorno a te, si che lo vedi con 
occhi completamente nuovi, li-
berato dalla tua cecità.  

Il Dio che ti chiama, il Dio della 
speranza non è, insomma, qual-
cosa di cui ti puoi impossessare: 
tu devi restare davanti a lui nello 

stupore dell’ascolto e dell’attesa; 
devi lasciare che lui sia altro da 
te, che faccia lui.  

Devi aprirti alla sua impossibile 
possibilità, non alla possibilità 
calcolata che vorresti imporgli. 

Il Dio che chiama non è una 
proiezione di te, ma è il Dio del 
nuovo! 
(B. Forte, Le quattro notti della salvezza, 
pp. 44-45) 

 

 

“ …..Questo, a Cana di Galile-
a, fu l’inizio dei segni compiuti 
da Gesù; egli manifestò la sua 
gloria e i suoi discepoli credettero 
in lui…..”  

Il primo segno compiuto da 
Gesù alle Nozze di Cana, il 

cambiamento dell’acqua in 
vino, non sembra così im-
portante se non letto nel 
suo significato profondo. 
L’acqua messa nelle anfore 
è simbolo della purificazio-
ne rituale degli ebrei, è se-
gno della legge ebraica; il 
v i n o  è  m e m o r i a 

dell’eucaristia e rimanda al 
sacrificio di Cristo sulla cro-
ce.  

Gesù diviene la nuova legge 
che ha come fondamento il 

sacrificio, il dono di sé, un 
dono totale che lo porta alla 
morte.  

Questo dono, secondo il 
disegno del Padre, è per la 
salvezza dell’umanità e ma-
nifesta la gloria di Gesù che 
suscita la fede dei discepoli.  

Quel segno ci richiama oggi 
a guardare al sacrificio di 
Cristo come alimento pe-
renne della nostra fede, se-
gno fondamentale per il no-
stro abbandono nelle sue 
braccia distese sulla croce.  
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Contemplo: Impossibile possibilità 

“Un dono totale……….”  a cura da don Luciano—Parroco di Bovegno  

 

 

          

Pensieri spirituali 

Cerca di essere semplice.  
Vivere con la semplicità è 
più che un atto virtuoso: è 
un atto di intelligenza. La 
semplicità riveste la perso-
na di simpatia e la rende 
gradita agli occhi di chi 
l’avvicina. La tua presen-
za è ben vista in qualun-
que luogo, in qualunque 
ambiente, dovunque tu 
vuoi stare? Una persona 
semplice possiede il privile-
gio di attirare a sé molti 
buoni amici. Soltanto i 
semplici sono graditi agli 
occhi di Dio. (Ogni giorno 
la sua gioia, Sousa Josè 
Nobre) 



 I Santi del giorno: San Giuliano Saba, eremita 
(IV sec.); san Marcello, vescovo.  

17 Lunedì 
Gennaio      

2^ settimana Tempo Ordinario          

“E’ una legge della vita: quando si chiude una 
porta  davanti ai nostri occhi se ne apre un’altra. 
La tragedia, però, è che si guarda sempre la porta 
chiusa ignorando quella aperta. “  (Andrè Gide)  

Il Santo del Giorno: sant’Antonio  

La ricerca dell'essenziale è ciò che ha sempre reso i santi affa-
scinanti agli occhi dei fedeli di ogni epoca. In sant'Antonio, 
in particolare, la devozione popolare ha visto un modello in 
grado di offrire la speranza: Dio si può trovare in ogni luogo 
anche nei più sperduti e lontani dalla “civiltà”. Era nato a 
Coma, nel cuore dell'Egitto, intorno al 250, e a vent'anni si 
ritirò a vita eremitica nel deserto, spostandosi poi in un se-
condo momento sulle rive del Mar Rosso: qui rimase per più 
di 80 anni. La sua fama si diffuse diventando un punto di ri-
ferimento e un maestro di spiritualità per i suoi contempora-
nei. Uscì dal suo romitaggio solo due volte per aiutare i cri-
stiani di Alessandria nella persecuzione. La sua storia è giunta 
fino a noi grazie a sant'Atanasio, suo discepolo e poi vescovo 
di Alessandria. Sant'Antonio viene invocato per la protezione 
da diversi mali. 

Vangelo Mc 2,18-22 

In quel tempo, i discepoli di Gio-
vanni e i farisei stavano facendo 
un digiuno. Vennero da Gesù e gli 
dissero: «Perché i discepoli di 
Giovanni e i discepoli dei farisei 
digiunano, mentre i tuoi discepoli 
non digiunano?». Gesù disse loro: 
«Possono forse digiunare gli invi-
tati a nozze, quando lo sposo è 
con loro? Finché hanno lo sposo 

con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo 
sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessu-
no cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimen-
ti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo 
strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri 
vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e 
otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!». 

Dio ci chiede le piccole 
cose di tutti i giorni 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“…Lascia che ti annunci ciò che il Signore 
mi ha detto questa notte ....”            

            (Sam 15,16-23) 

A Dio non interessano le no-
stre imprese, per quanto belle 
e magnifiche possano essere, 
nemmeno se esse sono com-
piute per lui. Quello che gli 
interessa davvero è il nostro 
cuore, soprattutto quando si 
mostra docile e aperto a fare la 
sua volontà. Dio sa che quan-
do c’è questa disponibilità di 
cuore egli si può fidare del suo 
prescelto, e può affidargli mis-
sioni importanti. Dunque, il 
segreto è anzitutto l’ascolto 
della Parola di Dio e la docile 
adesione della vita, anche 
quando essa di rivela esigente. 
Obbedire non significa inter-
pretare ciò che Dio vuole, ma 
eseguire i suoi comandi nel 
modo in cui egli li manifesta 
attraverso i canali ordinari. So-
no belle le grandi imprese, ma 
noi cerchiamo piuttosto di fare 
ciò che Dio vuole da noi nelle 
piccole cose di tutti i giorni.  

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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La notte primigenia, la notte 
della creazione, rivela una dupli-
ce umiltà: l’umiltà dell’amore del 
Dio creatore, che non esita ad 
auto-limitarsi per far spazio alla 
creatura, facendola libera davan-
ti a sé; e l’umiltà della creatura, 
che è la sola risposta meno ina-
deguata all’infinito amore. 

Ancora mi chiedo: accetto di 
stare e di perseverare nel docile 
ascolto della Parola della vita 

che viene dalle sorgenti eterne? 
Mi riconosco niente per lasciarmi 
amare come sono dall’Umile 
che per amore ha voluto crear-
mi? Mi sforzo di essere libero 
da me stesso, libero dalle cose e 
dagli altri, per appartenere a Dio 
solo  e da lui lasciarmi condurre 
lungo le vie dell’alleanza?  
(B. Forte, Le quattro notti della salvezza, 
pp. 18-19) 

 

“…..E nessuno versa vino 
nuovo in otri vecchi, altrimen-
ti il vino spaccherà gli otri, e 
si perdono vino e otri. Ma 
vino nuovo in otri nuovi!....” 

Ho bisogno di otri 
nuovi, forti ed elastici, 

perché quelli rigidi e lisi 
non mi reggono.  

Io sono il vino della 
nuova alleanza, della gra-
zia e della misericordia, 
che non si adatta a cuori 
pietrificati da un’arida 
osservanza di precetti, 
ma ai cuori umili e ricon-
ciliati, capaci di gioia e di 
rinuncia, che sanno vive-
re i momenti belli e quel-
li faticosi, lo stare insie-
me e la solitudine, il la-
voro e il riposo.  

Sono il vino dello Spi-
rito, e porto con me la 
dolcezza del mosto e 

l’asprezza della torchia-
tura, e l’una tempera 
l’altra.  

Perché l’amore senza 
l’asprezza della fedeltà e 
della responsabilità di-
venta la melassa del sen-
t i m e n t a l i s m o  e 
dell’istinto; e il dolore 
senza la dolcezza della 
mansuetudine e della 
speranza può tramutarsi 
nell’aceto della rabbia e 
della disperazione.  

 
 

 
Contemplo: Niente - Tutto 

“Il vino della nuova alleanza .. ….”  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

Sii sempre onesto con te 
stesso. Non proclamare 
mai davanti agli altri la 
tua onestà, perché essa 
non è un privilegio ma 
un obbligo morale e so-
ciale. Se sei onesto con te 
stesso lo sarai inevitabil-
mente anche con gli altri. 
L’onestà che si limita 
solo a un abito esteriore è 
ipocrita, falsa, menzo-
gnera. Veramente onesto 
è colui per il quale 
l’onestà è principio in-
trinseco di vita e non 
semplice apparenza.  
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
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18 Martedì 
Gennaio 

2^ settimana Tempo ordinario  

 Il santo del giorno: santa Margherita d’Ungheria 

  

 

 

Dio sceglie guardando al 
cuore  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “....l’uomo vede l’apparenza, ma il Si-
gnore vede il cuore...”   

                                  (Sam 16,1-13a) 

Samuèle sta ancora piangendo 
la morte di Saul e Dio ha già 
eletto a re del suo popolo un 
piccolo pastore di Betlemme. 
C’è in questa pagina tutta la 
fragranza del Vangelo: la po-
tenza di Dio non si manifesta 
secondo il prestigio delle appa-
renze umane, ma sceglie se-
condo un cuore che sa mettere 
in luce ciò che è considerato 
debolezza e da scartare. Dio 
non guarda quello che guarda 
l’uomo, così come i suoi criteri 
e le relative scelte non sono 
quelli degli uomini. E quando 
rimane “il più piccolo” secon-
do il giudizio dell’uomo, è pro-
prio quel piccolo, quel poco a 
essere scelto ed eletto da Dio. 
L’apparire umano è sempre 
strettamente unito alla super-
bia del prestigio e del potere, 
mentre Dio sceglie guardando 
al cuore ed elevando l’umiltà. 
Quanti scartati nella storia del-
la Chiesa sono stati protagoni-
sti e segni vivi di un Vangelo 
libero e oltre ogni convenzio-
ne!  

Parola di Dio  
in briciole 

Non serve uno speciale corso di studi per vivere alla luce 
del Vangelo e per diventare santi. Lo dimostra la storia di 
santa Margherita d'Ungheria, una delle più grandi mistiche 
medievali. Principessa, nata nel 1242 da Bela IV re d'Un-
gheria e dalla regina Maria, in tenera età fu affidata alle Do-
menicane di Santa Maria nell'Isola delle Lepri sul Danubio 
presso Buda, nel monastero fondato da suo padre. Nel 
1261 pronunciò i voti, percorrendo un cammino fatto di 
preghiera, povertà, esperienze mistiche. Sapeva appena leg-
gere e scrivere, per cui per la meditazione della Scrittura si 
affidava alla lettura della sua guida spirituale, il domenica 
Marcello, già provinciale di Ungheria. Morì il 18 gennaio 
1270 nel suo monastero sull'Isola delle Lepri. La gente la 
considerò da subito una santa ma la canonizzazione è avve-
nuta solo nel 1943. 

Santi del giorno: Santa Prisca, martire (III sec.); 
beato Fazio di Cremona, laico.  

“Il segreto dell’esistenza: vivere con semplicità e 
pensare con grandezza.” (William Wordsworth) 

 

Vangelo Mc 2,23
-28 

In quel tempo, 
di sabato Gesù 
passava fra 
campi di grano 
e i suoi discepo-
li, mentre cam-
minavano, si 
misero a coglie-
re le spighe. I 
farisei gli dice-

vano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello 
che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai 
letto quello che fece Davide quando si trovò nel biso-
gno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il som-
mo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò 
i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai 
sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E dice-
va loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non 
l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signo-
re anche del sabato». 
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All’umiltà del Dio creatore deve 
corrispondere l’umile silenzio 
dell’uomo, l’ascolto ospitale a-
perto a ricevere il dono che vie-
ne dall’alto e fa del buio del no-
stro cuore lo spazio della luce.  

E’ l’umiltà che illumina la notte 
e la rende inizio di luce: vera-
mente, non è la conoscenza che 
illumina il mistero, è il mistero 
che illumina la conoscenza.  

Ogni conoscenza che libera e 
salva in questo mondo inizia si 
dall’abisso del cuore umano in 

ricerca, ma si compie veramente 
soltanto quando si lascia rag-
giungere umilmente dalla luce 
del suo Dio.  

Mi domando: io sono umile? Mi 
pongo in silenzio davanti al mi-
stero santo del mondo?  
(B. Forte, Le quattro notti della salvezza, 
pp. 17-18) 

 
“…...Il sabato è stato fatto 
per l’uomo e non l’uomo per 
il sabato! Perciò il Figlio 
dell’uomo è signore anche del 
sabato….”  

 

Zelanti, cultori della leg-
ge, non fatevi compatire! 

Non siate così gretti da 
voler stravolgere i miei 
veri connotati!  

Sono nato come giorno 
di festa, giorno in cui il 
Creatore si è fermato 
compiaciuto a contem-
plare la sua opera, riusci-
ta veramente molto be-
ne, desideroso che anche 
voi, apice della creazio-
ne, lo imitaste per poter-
lo poi ringraziare.  

E invece ecco che mi a-
vete circondato di un cu-
mulo di prescrizioni: non 
fare questo, non fare 
quello, non camminare 
più di così….. 

Un’atmosfera opprimen-
te, non mi riconosco più, 
non sono più il sabato di 
una volta!  

Ma ora è arrivato Gesù a 
ricordare che sono qui 
per aiutarvi a recuperare 
l’armonia dopo una setti-
mana spesso frenetica.  

Non durerà a lungo: tra 
poco prenderà il mio po-
sto la domenica, il gior-
no del Risorto. E così 
potrò riposarmi anch’io!  

 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Ma ora è arrivato Gesù….” a cura di don Luciano  - Parroco di Bovegno 

Coltiva la tua allegria 
interiore. Essa è frutto 
della pace della coscienza 
e prova che tu stai bene 
con  te stesso. Se essa 
esiste in te necessaria-
mente fluirà all’esterno e 
si irradierà nell’ambiente 
in cui vivi e lavori, ren-
dendolo più gradevole e 
così la tua presenza sarà 
sempre desiderata.  Tri-
ste è il peccato. Brutta è 
la malvagità. Crudele è 
l’assenza di Dio. Se sei 
inondato dalla luce divi-
na, se il tuo cuore si apre 
all’amore e alla bontà, 
allora non hai ragione di 
essere triste e corrucciato. 
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 

Pensieri spirituali 
Contemplo: Umilmente 
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19 Mercoledì 
Gennaio        

2^ settimana Tempo Ordinario  

Il santo del giorno: san Bassiano 

Senza Gesù non possiamo 
far nulla   
Pagina curata da Don Luciano  

“...…Nessuno si perda d’animo....”                        

              (Sam 17.32-33.37.40-51) 

Davide, scelto nonostante sia il 
più piccolo, forte della sua ele-
zione da parte di Dio, rispon-
de alla maestosità e potenza 
del Filisteo armato di spada, 
lancia e asta, con la piccolezza 
di cinque sassolini lisci riposti 
nella sua sacca di pastore e 
spoglio di qualsiasi armatura. Il 
Filisteo si sente forte e sicuro 
contando sulle sue indubbie 
capacità e disprezza Davide, 
considerandolo come un do-
matore di cani. Davide  confi-
da con una fede incrollabile 
nel Signore che è con lui e alla 
fine ha la vittoria sul filisteo. 
Come non scorgere al pari di 
Davide tanti piccoli del Signo-
re che confidano in lui e sono 
da lui protetti? La nostra man-
canza di fede ci tiene lontano 
dal Signore facendoci dubitare 
della sua presenza, ma ci espo-
ne anche ad affrontare situa-
zioni e momenti troppo grandi 
per noi e le nostre forze. Co-
me ci dice il Vangelo: senza 
Gesù non possiamo far nulla.  

Parola di Dio  
in briciole 

Il percorso esistenziale di san Bassiano è l'immagine di 
quello che stava succedendo all'intera società romana 
nel IV: la fede cristiana ormai poteva essere vissuta alla 
luce e in molti trovavano in Cristo le risposte che cer-
cavano da tempo. Questo percorso portò Bassiano a 
diventare un autentico "padre" impegnato a dare una 
struttura più organica alle questioni pastorali e dottrina-
li. Nato a Siracusa attorno al 320, pagano, venne man-
dato dal padre a Roma per la formazione. Lì Bassiano 
si convertì al cristianesimo e, per sfuggire al padre che 
lo voleva apostata, andò a Ravenna dove divenne sacer-
dote. Nel 373 fu scelto come pastore di Lodi e da ve-
scovo partecipò ai più importanti eventi ecclesiali 
dell'epoca, come il Concilio del 381 ad Aquileia. Con 
sant'Ambrogio, suo amico, condivise la lotta contro 
l'arianesimo. Morì nel 409. 

Santi del giorno: San Macario il Grande, abate ; be-
ato Marcello Spinola Maestre, vescovo.   

Vangelo Mc 3,1-6 

In quel tempo, 
Gesù entrò di 
nuovo nella sina-
goga. Vi era lì un 
uomo che aveva 
una mano paraliz-
zata, e stavano a 
vedere se lo guari-
va in giorno di 

sabato, per accusarlo. Egli disse all’uomo che aveva la mano 
paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È 
lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare 
una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli 
tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro 
cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua ma-
no fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e ten-
nero consiglio contro di lui per farlo morire. 

 

“Dipende da ogni uomo se riempie i granai della 
propria vita di frumento o di sola paglia.” (Johann 
Andreas Blaha)  



Si pone ancora una volta din-
nanzi a Gesù, nel modo più vio-
lento, l’alternativa radicale: sal-
vare la propria vita o perderla, 
scegliere fra la propria volontà o 
la volontà del Padre.  

Nella notte della consegna, che 
è anche quella della sua solitudi-
ne assoluta davanti al Padre, te-
nebra luminosa in cui conferma 
il si della sua libertà radicale, il 
Figlio nella carne si aggrappa 
totalmente a colui che chiama 

con il nome della confidenza e 
della tenerezza: Abbà!  

Il si di Gesù nasce dall’amore 
senza riserve: la sua consegna è 
quella della libertà dell’amore! 
Nell’ora suprema egli sceglie an-
cora il dono di sé, si rimette nel-
le mani del Padre con una confi-
denza infinita.  
(B. Forte, Le quattro notti della salvezza, 
pp. 62-63) 

 

“…..Tendi la mano!……”  

Sono ancora io, il sabato, 
e quanto avviene nella si-
nagoga è un chiaro esem-
pio di ciò che dicevo ieri a 

proposito dell’armonia da 

recuperare. Ecco un uo-
mo che non  ha piena 
facoltà di agire, per la 
paralisi della mano.  

Ecco altri uomini che 
hanno non la mano ma 
il cuore sclerotizzato, 
custodi di un legalismo 
fine a se stesso, presun-

tuosi capaci solo di giudi-
care il prossimo.  

Di fronte ad essi Gesù 
rivendica con le parole e il 
gesto, chi sono veramente 

io: sono il giorno della vi-
ta, giorno in cui l’uomo 

tende le mani verso il suo 
Creatore per ringraziarlo, 
e tende le mani verso chi 
attende un segno di amici-
zia e di solidarietà 

Ma c’è chi rimane ancora 
chiuso in un silenzio col-
pevole e in progetti di 
morte.  

A Gesù non resterà che 
tendere di nuovo la mano, 
questa volta sulla croce.  

 

Contemplo: Alternativa radicale 

“Sono il giorno della vita …. ”    a cura  dai don Luciano –Parroco di Bovegno 

L’invidia è un sentimen-
to negativo che scaturisce 
in noi come una forza 
esplosiva malvagia. E’ 
molto importante che tu 
lotti per non invidiare né 
il bene, né la felicità di 
chiunque altro. Convin-
citi che per te, ha valore, 
solamente e realmente, 
ciò che si conquista con 
lo sforzo personale o si 
ottiene come dono della 
bontà divina. Non vole-

re altro al di fuori di 
questo.                 

(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 
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20 Giovedì 
Gennaio    

2^ settimana Tempo Ordinario    

Il santo del giorno: san Sebastiano 

 

Avere relazioni fraterne 
equilibrate e serene  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...uscirono le donne da tutte le città 
d’Israele a cantare e a danzare...” 

           (Sam 18,6-9;19,1-7) 

Un veleno sottile che spesso 
circola anche nella nostra vita, 
è proprio quello dell’invidia. 
Saul, nella consapevolezza che 
ormai Davide lo sta inesorabil-
mente spodestando dal trono, 
decide addirittura di eliminarlo 
fisicamente senza rendersi 
conto che tale sentimento di-
struttivo lo porterà alla follia. 
Quanto spazio ha nella nostra 
vita il sentimento dell’invidia? 
Anche noi ci facciamo guidare 
in maniera più o meno consa-
pevole, da questo veleno che 
piano piano uccide anche le 
relazioni più forti e le amicizie 
più salde? Qualora noi trovas-
simo nel nostro cuore questo 
sentimento negativo, cerchia-
mo di sradicarlo con forza pri-
ma possibile: solo così faremo 
l’esperienza di sentirci liberi e 
non più condizionati e le no-
stre relazioni fraterne saranno 
equilibrate e serene.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

 I cristiani anche se non sono "del" mondo vivono "nel" mondo 
e sono chiamati a portare il Vangelo nel cuore della storia usan-
do gli strumenti offerti dal contesto in cui si trovano. San Seba-
stiano, martire durante la persecuzione di Diocleziano, forse nel 
304, sfruttò la sua posizione di pretoriano, guardia dell'imperato-
re, per portare conforto ai credenti incarcerati e destinati al mar-
tirio. E poi non ebbe paura di opporsi alla violenza contro i cri-
stiani, arrivando così a offrire la sua stessa vita nel martirio. Se-
condo la tradizione Sebastiano era nato a Milano attorno all'anno 
263 ed era entrato poi nella cerchia più stretta dei soldati più vi-
cini all'imperatore Diocleziano, che dopo un periodo di tolleran-
za aveva scatenato una feroce persecuzione anticristiana. Per l'as-
sistenza prestata ai fedeli in carcere, Sebastiano venne denuncia-
to e condannato: fu denudato e trafitto dalle frecce degli stessi 
compagni. Ne uscì ferito ma vivo ed ebbe il coraggio di ripresen-
tarsi davanti all'imperatore, che però lo fece frustare a morte. 

Santi del giorno: San Fabiano, Papa dal 236 al 250 
e martire; Sant'Enrico di Uppsala, vescovo e mar-

“Tutti coloro che non sperano in un’altra vita, 
son morti anche già in questa.” (Lorenzo de’ Me-
dici) 

Vangelo Mc 
3,7-12 

In quel tem-
po, Gesù, con 
i suoi disce-
poli si ritirò 
presso il mare 
e lo seguì 
molta folla 
dalla Galilea. 
Dalla Giudea 
e da Gerusa-
l e m m e , 

dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Ti-
ro e Sidòne, una grande folla, sentendo quanto face-
va, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di 
tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché 
non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, co-
sicché quanti avevano qualche male si gettavano su di 
lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedeva-
no, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Fi-
glio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di 
non svelare chi egli fosse. 



 

Gesù vive la sua consegna come 

libertà da sé per il Padre e per 

gli altri. E’ la libertà di chi trova 

la propria vita perdendola, la 

capacità di rischiare tutto per 

amore, l’audacia di chi dona tut-

to.  

In questo mistero della conse-

gna traspare l’opzione fonda-

mentale di Gesù, la scelta su cui 

egli gioca tutto, la vocazione 

della sua vita: fare la volontà del 

Padre.  

Gesù si manifesta come l’uomo 

totalmente libero per amore, 

totalmente finalizzato al Padre e 

agli altri.  

Egli testimonia come nessuno 

sia così libero, quanto chi è libe-

ro dalla propria libertà a motivo 

di un più grande amore. Libero 

da sé, egli esiste per il Padre e 

per gli altri.  

(B. Forte, Le quattro notti della salvezza, 
pp. 63-64) 

Me ne stavo tranquilla a 
riposare, dopo una notte 
di pesca sul lago, e mai 
avrei immaginato quello 
che di li a poco mi sareb-
be successo: prendere a 
bordo Dio!  

Ho avuto in sorte di 
farmi trovare al posto 
giusto, quando è arriva-
to Gesù con i discepoli 
e tutta quella gente che 
li seguiva.  

E non soltanto seguiva, 
ma circondava, spinge-

va, con il rischio di cir-
condare il Maestro e far-
lo finire in acqua.  

Allora mi hanno fatto 
accostare e Gesù si è im-
barcato, e preso un poco 
il largo, ha cominciato a 

insegnare: mi sono senti-
ta una cattedra!  

Ho ascoltato anch’io 
quelle parole di vita, 
contenta di offrire soste-
gno al predicatore, anche 
se non mancavano scos-
soni, spruzzi, grida da 
parte di chi comunque si 
avvicinava.  

Ma in mezzo a tutto ciò, 
con Gesù a bordo non 
temevo di affondare.  

 

Contemplo: Uomo libero 

   “ Con Gesù a bordo non temevo di affondare ….”    

                                                                pagina curata da don Luciano    
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Fa’ il possibile per essere 
sempre calmo. Non stan-
carti agitandoti di conti-
nuo, come se non posse-
dessi né la pace né la 
tranquillità di chi vive 
nel giusto e compie il 
bene. Non dire che sono 
le tensioni esterne a tur-
bare il tuo spirito. La 
realtà frenetica del mon-
do deve rimanere subor-
dinata all’armonia inte-
riore di chi compie il 
proprio dovere quotidia-
no. Sii sempre messagge-
ro di pace e di amore.
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 
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21 Venerdì 
Gennaio 

2^ settimana Tempo Ordinario   

I santi del giorno: sant’Agnese 

Uccisa come un agnello, con un colpo di spada alla gola: così il car-
nefice tolse la vita ad Agnese, senza riuscire però ad annientare la 
sua purezza. Questa santa adolescente, infatti, nei secoli è diventata 
il simbolo della bellezza interiore donata dal Vangelo e oggi è un 
richiamo a ritrovare la trasparenza dello sguardo, la delicatezza nei 
rapporti umani, l'umiltà dello spirito. Sant'Agnese era figlia di una 
famiglia romana patrizia e si ritrovò, dodicenne, nel mezzo di un'a-
spra persecuzione anticristiana, forse quella di Decio, forse quella di 
Diocleziano. Denunciata da un giovane che era stato respinto, A-
gnese venne esposta nuda ma nessuno riuscì ad avvicinarsi. Si pro-
vò allora con il fuoco, ma questo si spense: solo la lama ebbe la me-
glio su questa vergine, resa forte dalla sua purezza. 

 

Perdonare è avere una giu-
stizia superiore 
pagina curata  da Don Luciano  
“....mi hai reso il bene mentre io ti ho reso 
il male…...” 
                                   (Sam 24,3-2) 

Nonostante vittima dell’invidia 
di Saul, Davide non risponde 
alla violenza e alla rabbia di chi 
lo perseguita con la vendetta. 
Davide sceglie un’altra strada; 
sa che le spirali della rabbia e 
della violenza possono essere 
spezzate soltanto con il perdo-
no. Perdonare preserva la no-
stra fede e alimenta il timore di 
Dio, che non è la paura di Dio, 
ma il riconoscere Dio e la sua 
volontà per la nostra vita, Da-
vide perdona Saul perché rico-
nosce che è il consacrato del 
Signore, pur accecato dall’odio 
e dalla violenza. Perdonare è 
avere una giustizia superiore 
che sa rendere il bene al male. 
Perdonare, inoltre, innesca dei 
nuovi meccanismi in chi com-
pie il male: Saul arriva persino 
a piangere ravvedendosi e rico-
noscere la propria malvagità.  

 

Santi del giorno: Sant'Epifanio di Pavia, vesco-
vo; sant'Albano Roe, sacerdote e martire   

“Vivere pienamente significa: saper rinunciare, 
semplificare, liberarsi dalla zavorra per poter 
salire più in alto.” (Jack Thommen)  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mc 3,13-19 

In quel tempo, Gesù salì sul 
monte, chiamò a sé quelli 
che voleva ed essi andarono 
da lui. Ne costituì Dodici – 
che chiamò apostoli –, per-
ché stessero con lui e per 
mandarli a predicare con il 
potere di scacciare i demò-
ni. Costituì dunque i Dodi-
ci: Simone, al quale impose 

il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedèo, e 
Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome 
di Boanèrghes, cioè “figli del tuono”; e Andrea, Filip-
po, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio 
di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscario-
ta, il quale poi lo tradì.  



 
 

 

Questa è la fede: credere 
nell’impossibile possibilità di 
Dio, fidarsi di Dio nonostante il 
suo stesso silenzio, la notte o-
scura delle sue esigenze impos-
sibili.  

L’uomo di fede sa che Dio è Di-
o, e che di Dio bisogna fidarsi 
senza condizioni.  

Proprio così: Abramo interpella 
noi suoi figli nella fede: credo in 

Dio perché lui realizza i desideri 
del mio cuore o credo in Dio 
perché Dio è Dio? Lo amo per 
le sue consolazioni o lo amo 
perché è Dio, il mio Dio? E an-
cora, sono pronto a offrire a lui, 
il mio amato, l’Isacco del mio 
cuore, a metterlo sull’altare del 
sacrificio, amando Dio più della 
ricompensa e della consolazione 
di Dio? 
(B. Forte, Le quattro notti della salvezza, 
pp. 28-30) 

“…..Gesù salì sul monte, 
chiamò a sé quelli che voleva 
ed essi andarono da lui. Ne 
costituì Dodici….” 

Stiamo scendendo dal 
monte, siamo stati con te 

ed ora ci mandi per met-
tere in atto quanto ci hai 
affidato, perché anche 
noi facciamo quel che 
hai fatto e stai facendo 
tu: proclamare parole di 
vita, compiere gesti di 
liberazione.  

Ma se guardo a quello 
che sono, se guardo a 
mio fratello Giacomo e 
agli altri, mi convinco 
che hai un bel coraggio: 
veramente i tuoi pensieri 
non sono i nostri pensie-
ri!  

Ti fidi di semplici pesca-
tori, di un pubblicano, di 

altri dal passato turbo-
lento: considerandoci 
umanamente, non abbia-
mo le carte in regola per 
portare avanti il tuo pro-
getto.  

Eppure hai scelto pro-
prio noi, per farci capire 
che al di là delle qualità 
umane la nostra forza è 
la tua parola, la tua 
chiamata, il dono del 
tuo Spirito: ciò che dire-
mo e faremo porterà 
frutto soltanto nel tuo 
nome.  

 

         
Contemplo: Perché Dio è Dio 

 “ Eppure hai scelto proprio noi  ....” a cura  di  don  Luciano Viotton Mea  

Non vergognarti di pian-
gere nei momenti di dolo-
re. Le lacrime sono la 
migliore espressione dei 
sentimenti, la miglior 
risposta all’amore. Anche 
Cristo quando seppe della 
morte del suo amico Laz-
zaro pianse. E, forse, 
furono quelle lacrime sof-
ferte che lo portarono a 
Betania per compiere il 
miracolo della risurrezio-
ne dell’amico. Le lacrime 
sono l’espressione di quel-
la parola che si è fatta 
silenziosa sulle labbra, 
ma che vuole esprimere 
ciò che sta nel cuore. 
(Ogni giorno la sua gioia, 
Sousa Josè Nobre) 
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Il santo del giorno: san Vincenzo di Saragozza 
 
Troppo spesso questo mondo ci mette alla prova e ci la-
scia ferite profonde, ma guardare alla vita con gli occhi 
della fede rende queste sofferenze una porta aperta che 
conduce al cuore di Dio. La storia di coraggio e fermezza 
di san Vincenzo di Saragozza ci ricorda esattamente que-
sto: chi vive nel Vangelo non teme “l'assalto” del mondo. 
Vincenzo era un diacono, ricordato assieme al suo vesco-
vo, Valerio, che però era balbuziente, trovando così nella 
grande capacità oratoria del suo collaboratore un valido 
aiuto. I due vennero arrestati a Saragozza nel 304 durante 
la persecuzione di Diocleziano. Quando li ebbe di fronte, 
il governatore di Valencia, Daciano, capì subito che Vin-
cenzo era il più “pericoloso” e su di lui infierì con violen-
za brutale. Il diacono, però, non si piegò alle torture fino 
alla morte, convertendo molti con il suo esempio di co-
raggio e fiducia in Dio. 

22 Sabato 
Gennaio  

2^ settimana Tempo Ordinario  
“Vivi ogni giorno come se avessi vissuto tutta la 
vita proprio in vista di quel giorno.” (Vasilij 
Vasil’evic Rozanov) 

Vangelo: Mc 3,20-21 

In quel tempo, Gesù entrò in 
una casa e di nuovo si radunò 
una folla, tanto che non pote-
vano neppure mangiare. Allora 
i suoi, sentito questo, uscirono 
per andare a prenderlo; diceva-
no infatti: «È fuori di sé».  

Sal 79 
Fa’ splendere il tuo volto,  
Signore, e noi saremo salvi. 

Tu, pastore d’Israele, ascolta, 
tu che guidi Giuseppe come un 
gregge.  
Seduto sui cherubini, risplendi 
davanti a Èfraim, Beniamino e 
Manasse. 
Risveglia la tua potenza e vieni a 
salvarci. Signore, Dio degli eser-
citi, fino a quando fremerai di 
sdegno contro le preghiere del 
tuo popolo?  
Tu ci nutri con pane di lacrime, 
ci fai bere lacrime in abbondan-
za. 
Ci hai fatto motivo di contesa 
per i vicini e i nostri nemici rido-
no di noi. 
 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

L’evangelista Marco con il suo stile narrativo sobrio ed es-
senziale, non teme di presentare un volto di Gesù umano, 
troppo umano, così che persino i suoi familiari lo riteneva-
no fuori di sé. Questa è forse anche la nostra pretesa.  
Signore, a volte le tue parole sono incomprensibili, la tua 
identità di Figlio di Dio è così diversa dai grandi fondatori 
delle altre religioni,  che noi non riusciamo a capirti….Sei 
troppo umano, troppo diverso, troppo umile, troppo mise-
ricordioso, sei troppo….Noi così diversi ti vorremmo ugua-
le a noi, al nostro modo di pensare, di agire. La tua presenza 
ci provoca anche se desidereremmo un Dio a nostra misura 
che ci difenda dall’eccesso di una vita totalmente donata e 
spesa per il Padre e per il Regno.  
Signore, apri il nostro cuore e comprenderemo.  

 

Santi del giorno: San Gaudenzio, vescovo; san 
Vincenzo Pallotti, sacerdote.   



C’era una volta un giovane, figlio 
di gente modesta, che non sape-
va adattarsi alla sua esistenza po-
co brillante. Si sentiva infelice 
della sorte che il destino gli aveva 
assegnato, e pensò di chieder 
consiglio ad uno stregone. “La 
felicità è cosa difficile a trovarsi nel 
mondo” sospirò il vecchio mago 
scrollando la testa. “Un mezzo c’è 
tuttavia. Basta che tu riesca a trovare 
la camicia di un uomo felice e ad indos-
sarla”. 
Pieno di speranza il giovane rin-
graziò lo stregone e si avviò alla 
ricerca del talismano.  
Cammina cammina, giunse al pa-
lazzo del Re. Riuscì a cattivarsi la 
simpatia di un servitore e ad ot-
tenere per lui una camicia appar-
tenente al Sovrano. Subito se 
l’infilò persuaso di aver raggiunto 
la felicità. Invece no. Seguitava a 
sentirsi depresso e scontento. E 
non tardò a comprendere il moti-
vo di tale insuccesso: il Re era 
tutt’altro che felice tra affari di 
stato e beghe diplomatiche, il po-
veretto non aveva un momento 
di pace. La sua camicia di certo 
non poteva essere il talismano 
consigliato dal mago. Perciò il 
giovane riprese il suo viaggio. 
Cammina cammina, arrivò alla 
dimora di un famoso Filosofo 
che aveva fama di essere il Saggio 
dei Saggi. Aveva studiato tutti i 

libri del mondo e proclamava 
di aver raggiunto la suprema 
saggezza. Il giovane divenne 
suo discepolo, e ciò gli permise 
di mettere le mani su di una sua 
camicia. La infilò immediata-
mente, ma senza avvertire al-
cun genere di felicità. Perples-
so, confessò tutto al Maestro, e 
questi gli disse: “In verità, figlio 
mio, la mia non può essere la cami-
cia cercata da te. Io ho raggiunto la 
suprema saggezza, e appunto per 
questo so di non poter essere felice. 
A n z i ,  è  p r o p r i o  q u e s t o 
l’insegnamento che ho tratto da tutti 
i libri che ho letto”. Il giovane gli 
restituì la camicia e si rimise in 
cammino.  
Cammina cammina, arrivò alla 
casa di un celebre Pittore che 
tutto il mondo ammirava. Con 
la scusa di voler acquistare un 
quadro, si fece presentare, e 
insieme col quadro chiese al 
Pittore di vendergli anche una 
sua camicia. La indossò la sera 
stessa. ma non per questo si 
sentì confortato. E poco a po-
co ne apprese il motivo: l’arte 
aveva donato al Pittore la glo-
ria, non certo la felicità; la sua 
fama gli aveva creato d’intorno 
ogni sorta d’invidie, intrighi e 
malanimo, tanto da avvelenar-
gli la vita e fargli maledire il 
proprio genio. Il giovane si tol-

se di dosso anche quella camicia 
e proseguì il suo cammino. Arri-
vò ad un sontuoso palazzo, di-
mora di un mercante talmente 
ricco da potersi concedere ogni 
capriccio. Tutte le settimane di-
stribuiva ai poveri monete d’oro, 
nonché oggetti ed abiti usati; 
perciò non fu difficile al giovane 
procurarsi una sua camicia. Ma 
subito si accorse che anche que-
sta non produceva alcun benefi-
co effetto,  in quanto contornato 
da gente che cercava di imbro-
gliarlo. Ormai deluso, il giovane 
prese la via del ritorno. Ma un 
giorno, passando vicino ad un 
campo, gli giunse l’eco di una 
lieta canzone. Era un contadino 
che cantava a pieni polmoni 
mentre con l’aratro solcava la 
terra. “Ecco un uomo che certamente 
possiede la felicità!” pensò il giova-
ne. E avvicinandosi a lui, gli dis-
se: “Buon uomo, dimmi se sei felice”. 
“E perché non dovrei esserlo?” rispo-
se l’altro. “Ma non desideri nulla?” 
“No, proprio nulla”. “Non cambiere-
sti la tua sorte con quella di un re?” 
“Neanche per sogno!” “Ebbene, senti, 
vorresti vendermi la tua camicia?” Il 
contadino scoppiò in una sono-
ra risata, e mostrando il petto e 
le spalle nudi nel sole, rispose: 
“La mia camicia? Ma io, vedi, io non 
ho una camicia!”  
(da La Morale della Favola, Hans 
C. Andersen)  
 

************************* 

Questa vita è un  ospedale 
dove ogni malato desidera 
cambiar letto: uno vorrebbe 
stare vicino alla stufa, l’altro 
crede che guarirebbe vicino 
alla finestra. Io mi figuro che 
starei sempre bene là dove 
non sono.  (Charles Baudelai-
re) 

 

“La camicia” 
a cura di don Luciano Vitton Mea  

 

 

 


